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Inaugurato tra il 1961 e il 1963, l’atelier “Carmelo Men-
dola” si propone al pubblico come contenitore espositivo
di alcune tra le opere realizzate dall’artista etneo1 e dalla
figlia Ileana, artista anch’ella2 e curatrice della piccola ca-
sa museo. Lo spazio dedicato alle opere è la stessa dimo-
ra di famiglia, sita in via Bronte (via Ingegnere) a Catania. 

Gli oggetti d’arte, tipologicamente vari (pitture e scul-
ture di Carmelo e le rielaborazioni dei sacchi di Alberto
Burri realizzate da Ileana), sono collocati in sale contigue
di diversa ampiezza. La maggior parte delle opere pitto-
riche compone una piccola quadreria, mentre le scultu-
re (metalli, materiale lapideo o marmoreo, argilla, gessi)
e i manufatti in
tessuto sono di-
sposti lungo gli
spazi domestici
su supporti sem-
plici, scaffalatu-
re o cavalletti,
quasi a evocare
l’esposizione del
prodotto appe-
na finito al con-
trollo dell’autore
o alla visione
amicale, come
d’uso in un ate-
lier d’arte. 

Si può asse-
rire che nella ca-
sa museo dei
Mendola si realizza, in un contesto artistico di piccole di-
mensioni, quella relazione-fusione tra il luogo al chiuso
(la dimora), il luogo di ideazione e produzione (l’atelier),
il luogo contiguo all’aperto (il giardino) e il luogo dell’ispi-
razione remota (la città e lo spazio urbano) di cui si è par-
lato a proposito delle case museo (De Poli, Piccinelli,
Poggi). In altre parole, la casa museo riflette le aspirazio-
ni e l’identità culturale dell’autore, che ne ha voluto la na-
scita, e si pone come luogo della creazione artistica in rap-
porto al contesto urbano. A Catania tra i più interessanti
esempi di questa tipologia espositiva vi sono la casa mu-
seo dello scrittore Giovanni Verga (Museo di Casa Verga)

e la casa natale del musicista Vincenzo Bellini (Museo Ci-
vico Belliniano). In Sicilia bisogna ricordare la casa dell’au-
tore Luigi Pirandello in contrada Caos ad Agrigento e la
dimora storica del Castello di Donnafugata a Scicli (Ragusa). 

La serie dei bronzi, prossima all’ingresso, è aperta da
una particolare opera lavorata con tecnica a traforo, una
Vittoria alata, personale citazione dell’autore della Nike
di Samotracia, opera con cui egli si riallaccia alla tradi-
zione artistica antica. L’opera conservata nella casa mu-
seo riproduce la scultura dello stesso Mendola posta lun-
go la scogliera di Giardini Naxos (capo Schisò) ed eretta
nel 1965 in ricordo del gemellaggio tra Naxos e la sua ma-

drepatria, Cal-
cide in Eubea
(Grecia). Altre
opere in bronzo
o pietra (mar-
mo, pietra lavi-
ca) sono collo-
cate su scaffali o
semplici basi,
con l’intento di
presentare una
serie di crea-
zioni dell’arti-
sta. La tipologia
della “casa mu-
seo” assume co-
sì la valenza di
una “casa stu-
dio” o di un la-

boratorio (atelier), come è tipico, ad esempio, dell’atelier
futurista (tra tutti quello del pittore Depero). In genera-
le, la collocazione delle opere e l’atmosfera intima ri-
specchiano i caratteri della casa atelier dell’artista del
Novecento: volontà autocelebrativa, luogo del collezionismo
e spazio del dialogo artistico3. 

Tra le opere principali del Mendola vi sono i busti di
Angelo Musco (attore) e Giuseppe De Felice (esponente
del movimento democratico cittadino), entrambi repliche
delle sculture poste lungo il viale degli Uomini Illustri nel-
la Villa Bellini di Catania, e il duplicato marmoreo della
scultura dedicata ai personaggi danteschi di Paolo e Fran-
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cesca al Palazzo del Comune. Lo spazio del piano ammezzato
è dedicato ad altre pitture e sculture aventi per tema la fi-
gura umana, mentre il terrazzo verde al piano superiore
ospita il bozzetto della Fontana dei Malavoglia, opera per
la quale l’artista vinse, nel 1970, il concorso per l’assegnazione
dei lavori. La fontana fu collocata nel 1975 in piazza Gio-
vanni Verga a Catania, dopo alcuni problemi relativi alla
realizzazione e alla collocazione urbana del manufatto. La
fontana raffigura la Provvidenza dei Malavoglia, la barca
di famiglia di cui narra il romanzo verghiano, in balia del-
le onde. La morbidezza e la pienezza delle figure umane
si unisce alla linearità e alla geometria degli elementi che
si richiamano al mare. 

La produzione pittorica, il cui cromatismo ricorda l’espres-
sionismo siciliano del Novecento (Guttuso, Fiume, Migneco),
ma con netti toni di astrattismo, reca tematiche legate alla fi-
gura umana e in particolare alla donna (il motivo cubista del-
le “bagnanti” è ripreso sia in pittura che in scultura, con mag-
gior morbidezza e corposità rispetto ai modelli di Picasso e
Cézanne), nonché al paesaggio urbano e naturale. Il nudo
femminile è un leitmotiv delle piccole sculture in candida pie-
tra bianca, materiale che permette all’autore di rendere la de-
licatezza dell’incarnato, ma anche in pietra scura, che al
contrario esalta le volumetrie e la sensualità del corpo, raf-
figurato con particolare senso del movimento. La ritrattisti-
ca è di matrice realista ed espressionista e ricorda le statue
di Rodin e Medardo Rosso, il cui “affiorare” dalla roccia ma-
dre, evidente richiamo michelangiolesco, in Mendola ri-
manda meramente alla tecnica scultorea.

Alle opere di Carmelo seguono, nell’esposizione, i
manufatti di Ileana, una delle due figlie. L’artista si forma
allo studio del maestro Sebastiano Milluzzo, che la avvia
allo studio del colore, per poi creare un proprio stile ca-
ratterizzato dalla matericità di tessuti, stoffe, gomma, fili.
Il passaggio a una propria impronta artistica è segnato, ol-
tre che dal contatto col padre, anche dall’incontro con le
opere di Alberto Burri, il grande artista umbro del Nove-
cento che trasferisce e rappresenta sui sacchi e sulle tele
le lacerazioni, la perdita di sangue umano e l’incoerenza
della guerra. Ileana rielabora il motivo del sacco strappando,
incidendo e traforando il tessuto: pezza, juta, corde e spa-
ghi sono i suoi strumenti di lavoro. Il significato storico e
psicologico assegnato dall’artista umbro alle proprie ope-
re diventa per Ileana Mendola una scoperta legata alla spe-
rimentazione della materia, all’originalità del prodotto ar-
tistico e al risultato nel trattamento di materiali “non no-
bili”, che riportano lo spettatore all’oggettività delle cose. 

Il principio espositivo della collezione di opere di pa-
dre e figlia ricalca i criteri tipici della casa museo: gli og-
getti sono disposti in uno spazio domestico, su supporti
essenziali muniti di targhette didascaliche, su scaffalature

dalle linee semplici, su piedistalli o, come nel caso di al-
cune stoffe, su cavalletto. I ritratti affioranti in “stile Ro-
din”, espressionisti (come le pitture a soggetto umano), pog-
giano direttamente sul blocco lapideo imitante la roccia
da cui l’artista ha tratto la testa. 

Il raggruppamento degli oggetti per tipologia o gene-
re (dipinti, sculture, tessuti) conferisce alla casa atelier un
significato propriamente didattico e museale stricto sen-
su, mentre la presenza dei pochi mobili d’arredo, quali i
divani, riflette l’intimità della scelta espositiva e il tipo di
destinatario, un pubblico ristretto e familiare. Alla stessa
maniera l’uso dei cavalletti e l’utilizzo di tutti gli spazi do-
mestici – ad alcuni dei quali, come l’ammezzato, si acce-
de tramite delle scale – è caratteristica dell’opera appena
finita e della dimensione dello spazio espositivo come ob-
servation room o observation space. 

Si ringraziano Ileana Mendola e Renata Zappalà per la loro
gentile disponibiltà.

Giuliana Maria Magno è archeologa specializzata in museologia,
insegnante alle scuole superiori.

1. Catania 1895-1976. La casa museo fu aperta per volere dello stesso
artista e dall’ingegnere L. Patanè. 
2. Catania 1926-vivente. 
3. De Poli, Piccinelli, Poggi, p. 51. L’atelier di artisti è uno dei vari esem-
pi di casa museo. Tra le varie tipologie: case di uomini illustri, di colle-
zionisti, di scrittori, dimore nobiliari, case del clero, case a carattere et-
noantropologico (si veda Pavoni). Tra le principali case museo italiane:
Giovanni Pascoli (Castelvecchio), il Vittoriale degli Italiani di Gabriele D’An-
nunzio (Gardone Riviera), Giacomo Leopardi (Recanati), Fortunato Depero
(Rovereto), Mario Praz (Roma), Keats-Shelley House (Roma).
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